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L’intervento

Accorpamento Inps
No alle guerre interne

LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE ITALIANA,
SCHIAVA DEI PROPRI FORMALISMI COME DELLE
SPESSO ASTRUSE modalità di scrittura delle
disposizioni di legge, tende sempre a rallen-
tare i processi di riforma che il Parlamento
avvia. Quando vengono avviati processi di
revisione e di accorpamento di grandi ples-
si amministrativi pubblici, che siano Enti
previdenziali o Province, oppure Ministeri,
il fenomeno non cambia: sono necessari an-
ni, se non lustri o decenni, per attuare le
riforme, in un gioco pericoloso e dannoso
di rinvii e di imboscate, nel quale la prima
ad essere danneggiata è l’utenza, cioè i citta-
dini che a tali Amministrazioni chiedono la
regolare ed efficiente erogazione dei servi-
zi loro dovuti.

L’accorpamento di Inpdap ed Enpals in
Inps non fa eccezione a questa prassi per-
versa. Con un’aggravante eccezionale: che
il nuovo Inps, (45 milioni di utenti fra iscrit-
ti alle gestioni pensionistiche e percettori di
benefici previdenziali, assistenziali e di so-
stegno al reddito di lavoro) amministra 750
miliardi di denaro pubblico fra entrate pre-
videnziali e prestazioni erogate, con un im-
patto sociale che tocca tutte le famiglie ita-
liane. In questo accorpamento, pertanto,
non devono essere consentite «guerre inter-
ne», fra Organi di gestione e fra le dirigenze
degli Enti accorpati. Soprattutto se queste

guerre vengono combattute con le armi
subdole del passaggio ad agenzie di stampa
e a giornali di notizie, vere o false, sempre
unicamente finalizzate a screditarsi recipro-
camente.

L’articolo recente del Corriere della Se-
ra, che tanto sconcerto e paura ha provoca-
to fra i cittadini anziani che temono che
non venga loro corrisposta la pensione, è il
frutto di questo clima avvelenato ed ha de-
scritto una situazione «al limite della rottu-
ra», che semplicemente non esiste. Gli sbi-
lanci degli enti previdenziali, chiamati con
il termine al limite della volgarità di «buco»
e che costituiscono fenomeni contabili e fi-
nanziari gestiti costantemente da decenni
con rimesse del ministero dell’economia,
sono stati presentati come situazioni ingo-
vernabili dal nuovo Inps e al limite del
crack finanziario. È’ vero, invece, che l’era-
rio effettua da sempre trasferimenti finan-
ziari agli enti previdenziali per consentire il
pagamento delle pensioni quando i contri-
buti non bastano a pagare le pensione. È
vero anche che lo sbilancio fra contributi e
prestazioni previdenziali andava meglio
controllato nel corso dell’ultimo quindicen-
nio da tutti, ma questa è altra questione,
sulla quale è intervenuta la riforma Forne-
ro e sulla quale si esercita ancora il dibattito
fra forze politiche, sindacali e accademi-
che. Tuttavia è falso che lo Stato, come dato-
re di lavoro, non abbia pagato la propria
quota di contribuzione nel corso dell’ultimo
quindicennio. Ed è falso che il denaro dei
contribuenti finanzi borse di studio, vacan-
ze all’estero, contributi sanitari agli impie-
gati pubblici perché queste spese, autono-
me e separate contabilmente rispetto a quel-
le previdenziali, sono totalmente autofinan-
ziate dagli impiegati pubblici stessi, senza
alcun apporto della fiscalità generale.

Si percepiscono chiaramente nelle affer-
mazioni tendenziose dell’articolo di lunedì
scorso gli umori negativi e i preconcetti esi-
stenti in molti settori dell’opinione pubbli-
ca contro i lavoratori pubblici, inaugurato

dal governo delle destre con l’offensivo ter-
mine di «fannulloni». L’Amministrazione
pubblica va riformata completamente, ma
non attaccando o punendo chi ci lavora den-
tro: le responsabilità di gestione della Pa,
come in qualunque altra azienda, sono de-
gli Amministratori, non dei lavoratori! Que-
sto va compreso da tutti.

A proposito di amministratori, qualcuno
sta scherzando con il fuoco con l’accorpa-
mento Inps. Un sistema di gestione basato
su una governance monocratica, presidiata
da controlli amministrativi e politici forte-
mente indeboliti, consente all’attuale Presi-
dente di gestire un potere finanziario e poli-
tico che, al di là di qualunque questione sul-
la sua persona, non è compatibile con il si-
stema democratico. La riforma della gover-
nance dell’Inps va perciò effettuata con la
massima urgenza, evitando tuttavia, come
sovente accade, che il rimedio sia peggiore
del male.

Per quanto riguarda poi le operazioni in
corso di applicazione della spending review
all’Inps, è necessario che tutti coloro i quali
sono veramente interessati a far decollare
il nuovo Ente comprendano che l’ipotesi di
tagli immediati si scontra con le naturali e
rilevanti difficoltà iniziali di un’operazione
di fusione dei servizi dei due Enti accorpati
in quello accorpante che rende indispensa-
bile distribuire tutta l’operazione nel tem-
po dei tre anni previsti dal decreto «salva
Italia», non rinunciando comunque al con-
seguimento dei risparmi previsti attraverso
la reinternalizzazione di servizi (vedasi la
gestione del patrimonio di proprietà) per
una parte appaltati a imprese private. Le
forze democratiche devono peraltro vigila-
re su eventuali tentativi, forse in attuazione
con il grimaldello della spending review, di
privatizzare la gestione della sicurezza so-
ciale in questo Paese. Gestione che vien cu-
rata in Francia con 120 000 impiegati pub-
blici, in Germania con 60000 e in Italia con
gli attuali 34000 dipendenti del nuovo
Inps.
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Semplificazionipericolose
Da quanto dice il ministro della Funzione
Pubblica Patroni Griffi, abbiamo appreso
che al massimo entro il prossimo Consiglio
dei ministri sarà approvato il decreto
semplificazioni bis, che contiene molte
modifiche peggiorative alla salute e
sicurezza sul lavoro: qui si tratta di vere e
proprie cancellazioni di norme per la
salute e sicurezza sul lavoro! In un Paese
normale ci sarebbero state critiche a non
finire, invece a parte le forti critiche dei
sindacati ed un comunicato congiunto di
Boccuzzi e Damiano del Pd, non mi risulta
che ci siano stati altri interventi critici a
questa bozza di decreto. Chissà, forse
perché si aspetta che il decreto sia
approvato dal Consiglio dei ministri e
firmato dal Presidente della Repubblica

Napolitano per criticarlo. Peccato però,
che dopo sarà troppo tardi, perché a quel
punto, sarà molto difficile, se non
impossibile, fare tornare il governo Monti
sui propri passi.
 MARCOBAZZONI

Ladestraa San Donà
La destra, alla guida indisturbata della
città di San Donà, è espressione della
cultura prevalente di questo territorio. La
crisi economica si sta abbattendo sulle
classi sociali più povere ma il suo riverbero
porta i suoi effetti anche sulla cosiddetta
classe media alzando i livelli di povertà per
molta gente. I dati sui licenziamenti
individuali e collettivi sono impietosi; nel
sandonatese dal 2010 ad oggi se ne
contano quasi 1850! Gli amministratori

hanno il dovere almeno di provare a
fronteggiare la situazione mediante
l’apertura di tavoli di confronto dove
portare le vertenze locali, e attraverso
scelte che tutelino le produzioni dalle
delocalizzazioni, anziché limitarsi a fornire
sussidi. I sandonatesi a chi chiederanno il
conto della situazione occupazionale locale
se non al sindaco della loro città e al suo
assessore alle attività produttive che è pure
segretario personale della presidente della
Provincia di Venezia, i cui stipendi annuali
superano i 100 mila euro? A fronte di
guadagni così lauti ci aspettiamo impegni
precisi e risposte credibili. In fabbrica se
"non produci" ti licenziano; perché non
dovrebbe valere la stessa regola anche per
chi amministra le città?
 ALBERTO D'ANDREA MARINA

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura del 5 ottobre 2012
è stata di 90.324 copie

● COMEVISENTIRESTESEDOPODUEANNIDALLA
MORTE DI VOSTRA MADRE O DI VOSTRO MARI-

TOAPRISTE UN CASSETTO E TROVASTE una polizza
assicurativa di cui non eravate a conoscenza e al
momento della riscossione scopriste che quei
soldi sono stati presi dallo Stato? Iniziava così
l’appello di un gruppo, organizzatosi su Face-
book, di un centinaio di vittime delle polizze dor-
mienti che si erano radunato il 19 marzo del
2010 davanti al Parlamento, per protestare di
fronte all'impossibilità di riscuotere i risparmi a
causa degli effetti dell’articolo 3 della legge n.
166 del 2008 (meglio nota come Decreto Alita-
lia).

Una norma, tra l’altro con efficacia retroatti-
va di 5 anni, voluta dal Ministro Tremonti per
alimentare il Fondo vittime dei crack finanziari
(cioè quelli di Parmalat e Cirio che non hanno
poi mai visto un euro dallo Stato) e sconosciuta
alla maggior parte dei cittadini. Una sorta di pre-
lievo coatto del risparmio privato e per giunta
senza preavviso: una vera tassa sul lutto per co-
loro che avevano allocato i risparmi di una vita
in posti considerati sicuri, come è successo a ol-
tre 3.000 beneficiari di polizze di Poste Vita.

Il governo Berlusconi fu inizialmente sordo
alla richiesta di rimediare a questa ingiustizia e
anche questa disparità di trattamento, se si con-
sidera che per i depositi bancari dormienti il pre-
lievo è sempre scattato dopo 10 anni di assenza

di movimenta-
zione.

Da quella ma-
nifestazione, il
Partito demo-
cratico si è ado-
perato in più oc-
casioni e ci sono
voluti ripetuti
appelli delle as-
sociazioni, la
presentazione
di emendamen-
ti e numerose in-

terrogazioni di deputati e senatori (Froner, Nan-
nicini, Annarita Fioroni ed altri) per affrontare
le principali questioni: 1) la retroattività della
norma che mese dopo mese stava facendo scat-
tare la prescrizione a migliaia di polizze già sca-
dute ma ancora non riscattate; 2) il rimborso a
tutti quei beneficiari che erano rimasti intrappo-
lati dalla solerzia delle compagnie assicurative
nell'applicazione retroattiva della legge 166 e
che avevano quindi già devoluto al Fondo pres-
so il Ministero dell’economia le somme non ri-
chieste entro i due anni; 3) la fissazione di un
termine di prescrizione più congruo per i con-
tratti assicurativi rispetto ai due anni, considera-
to un lasso di tempo troppo breve nei casi di
decesso del contraente, specie per le lungaggini
delle pratiche legate all'eredità.

Con la norma inserita giovedì dal governo
Monti nel decreto Sviluppo, dopo le sollecitazio-
ni dei parlamentari del Pd, l’odissea sulle poliz-
ze dormienti giunge finalmente al termine. Tut-
to è stato risolto o quasi: a) con il decreto-legge
incentivi del 2010 è stata eliminata la retroattivi-
tà per i contratti con termine di prescrizione an-
tecedente al 28 ottobre 2008; b) il ministero del-
lo sviluppo, tramite una convezione con Con-
sap, è stato messo in condizione di rimborsare,
ed è auspicabile che lo faccia rapidamente es-
sendo già trascorsi due anni da quando è stato
accantonato uno stanziamento di 7,6 milioni di
euro, tutti coloro che si erano visti trattenere
dallo Stato i risparmi maturati dopo l’approva-
zione del decreto Alitalia; c) il ripristino dei die-
ci anni quale termine per far prescrivere i diritti
derivanti dai contratti assicurativi, con il com-
ma 14 dell’articolo 22 del decreto, di cui aspettia-
mo la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, con-
sentirà di evitare definitivamente i rischi della
finanza creativa di Tremonti e di far rimettere
tranquillamente nel comò della nonna la poliz-
za vita.

COMUNITÀ

Ernesto Galli della Loggia sostiene che il
Partito Democratico cerca espedienti
regolamentari per frenare Matteo Renzi.
Lo statuto del partito, però, stabilisce che
il Segretario è proposto dal Partito come
candidato premier e il prossimo 6
ottobre, il sottoscritto e gli altri
componenti dell’Assemblea Nazionale
saranno chiamati dal Segretario a levargli
di dosso questo «scudo protettivo».
STEFANOBINDA
Federazione di Como, Membro dell’Assemblea
Nazionale del PD

DavveroGalli dellaLoggia non sache
l’AssembleaNazionaledel Pddeve cambiare
unanormadelloStatuto per consentireaRenzi
diparteciparealle primarie?Renzi, tuttavia,
nonpoteva nonsaperloed èdavverocurioso
chesia lui, quello che si lamentadei
cambiamentidi regole, achiedereoa
pretendereuncambiamento delloStatuto.

Decidendodi suo, eprimache questa modifica
venga fatta,di abbandonare la cittàche i suoi
elettorigli hanno chiesto digovernaree di
girare l’Italia conuncamper da cuipromuove
lasua immagine: attaccando i dirigentidel suo
partitoedevitando accuratamente diesibirne
il simbolo.Difficilecapire, lo si èdetto più volte,
qualesia il programma cui si applicherebbe se
vincesse.Ancorapiù difficileperò èaccettare
cheaguidare un grandepartito ed
eventualmente ilpaese siaunuomoche
dimostraundisinteresse così ingenuoe
scopertoper le regole dicui dovrebbeavere il
massimorispettoanchenelmomento incui
chiededicambiarle.Èosservazioneantica e
saggiaquelladi chi dice che sieduca piùcon
l’esempioche con la parolaea mesembra
semprepiù chiaraoggi l’idea per cuida
rottamare, inquesto Paese,sonosoprattutto le
personeche, avendo responsabilitàpiù o
meno importanti, si comportanocome se le
regoleper loro nonesistessero.

Dialoghi

Chi chiede
di cambiare
le regole?

Ilpunto

Finito lo scippo tremontiano
sulle polizze dormienti
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Dietro
l’impossibilità
di riscuotere
i propri risparmi
una norma voluta
dall’ex ministro
dell’Ecomonia
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